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Ricostruzione,
il 2021
sarà l'anno zero
La crisi del Covid­19 per Torino

coincide sia con la fine del ciclo
amministrativo, sia con la fine

del ciclo industriale degli autoveico­
li tradizionali, nei quali la città ha
una storica specializzazione. Come
se non bastasse, Torino attraversa
una crisi di ridefinizione di se stessa
da almeno un decennio. Quella che
per l'Italia sarà la ricostruzione po­
st­Covid, sarà a Torino un processo
creativo necessariamente più pro­
nunciato e il 2021 potrebbe essere
una specie di "anno zero". Molti dei
cambiamenti della città devono an­
cora essere concepiti, ma alcuni, di ti­
po preparatorio, si potrebbero pro­
gettare e il momento pare propizio.

Il primo ha a che fare con la di­
mensione territoriale. La riduzione
demografica complica il sostegno
ai servizi. La dimensione ammini­
strativa del Comune di Torino non
corrisponde più all'area omogenea
che possiamo definire città e che in­
vece raggruppa almeno una venti­
na di altri comuni. Tale area non è
neppure la dimensione della città
metropolitana, che una legge sbri­
gativa ha creato con pari perimetro
della vecchia Provincia, mutilando­
ne funzioni e risorse. Mentre è pres­
soché impossibile sperare in un
provvedimento legislativo riparato­
re, non sarebbe impossibile riorga­
nizzare il perimetro della città dal

basso, utilizzando le fusioni di co­
muni e le Unioni di comuni, quali
strumenti per la gestione unitaria e
associata di funzioni e servizi. Il
nuovo e maggiorato perimetro del­
la Città potrebbe riportarla oltre il
milione di abitanti; si conseguireb­
bero di certo economie gestionali e
si innescherebbero cambiamenti or­
ganizzativi suscettibili delle innova­
zioni delle smartcities, poiché è più
facile accettare le innovazioni quan­
do si ridisegnano i servizi. Inoltre,
con contorni più realistici, Torino
avrebbe un maggior peso anche nel­
le occasioni in cui esso è utile ai fini
del marketing territoriale.
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Ricostruzione, anno zero: una sfida da cogliere

Ridefinendo i confini del­
la nuova città, sarebbe
necessario dotarsi di

una strumentazione urbanisti­
ca al passo. Ridisegnare il terri­
torio e le regole per usarlo è ne­
cessario. La città futura potreb­
be tenere conto delle esigenze
in cambiamento sia delle resi­
denze, sia degli spazi commer­
ciali, sia degli spazi per uffici e
le funzioni pubbliche. La rivo­
luzione digitale, che la crisi sa­
nitaria ha accelerato, compor­
terà la necessità di ridefinire gli
standard urbanistici e le infra­
strutture per la mobilità. Se poi
si riuscisse a ragionare urbani­
sticamente su un'area più am­
pia del solo Comune capoluo­
go, potrebbero emergere spazi
per offrire al resto del mondo,
con il quale dovremmo aumen­
tare le relazioni, una città ricca
di novità.
La programmazione del ter­

ritorio porta con sé la terza va­
riabile fondamentale di un'a­
genda di sviluppo, ossia gli in­
vestimenti. Torino ha condivi­
so con l'Italia la stagnazione de­
cennale dei suoi investimenti,
sia in campo pubblico che in
campo privato. Dagli investi­
menti pubblici si dovrà riparti­
re, perché il post­Covid ne am­
plierà lo spazio fiscale e questi
servono a creare le condizioni
per gli investimenti dei privati.
Quanto a questi ultimi, occor­
re allargare la cerchia dei po­
tenziali investitori. Aspettarsi
un volume sufficiente di inve­
stimenti dai soli investitori lo­
cali, nel 2020, è irrealistico.
Non basta una mano di verni­
ce, ma occorre convincersi che
anche al livello locale sarebbe
utile una politica industriale,
ossia la scelta convinta di indi­
rizzi e settori nei quali puntare
l'investimento pubblico e nel

capitale umano, privilegiando
quelli che uniscono l'offerta di
più alti redditi per addetto con
una base di fattori locali capa­
ce di favorirli, ovviamente da
accrescere. La notizia dell'inse­
diamento dell'Istituto Italiano
di Intelligenza Artificiale è ov­
viamente un piccolo seme, da
far crescere in un territorio da
preparare alla fioritura di una
tecnologia che non ci lascerà
mai più.
Le città non sono semplici luo­

ghi geografici, ma neppure i sog­
getti ideali ai quali intestare
un'agenda di sviluppo. Lo sono
invece i rappresentanti del ceto
dirigente. Quello di Torino mu­
terà, dopo la scoagulazione del­
le relazioni che tenevano insie­
me il ponte di comando della cit­
tà dell'auto. L'emersione di un
ceto dirigente nuovo non è cosa
facile, ma avverrà. I nuovi diri­
genti dovranno imparare ad af­

frontarsi e decidere le proprie
dispute, non sempre in modo
collaborativo, perché siamo in
una fase in cui il prevalere della
scelta migliore sarà preferibile
a una mediazione al ribasso, co­
me spesso è avvenuto in passa­
to. Non ci stupiremmo se nella
nuova fase questi soggetti fosse­
ro più numerosi che in passato,
ma una città con meno decisori
e più protagonisti potrebbe esse­
re addirittura più vitale, se il
contesto delle regole premiasse
la progettualità. Per chiudere il
cerchio, allora, auspicherem­
mo ancora un piccolo cambio
culturale: una città che voglia ri­
nascere non ha solo bisogno di
un buon piano e buone idee, ma
anche di una eccellente esecu­
zione. Da adesso in poi impe­
gniamoci a premiare sempre il
merito e i migliori, assai meglio
se giovani. Li convinceremo a re­
stare con noi dopo gli studi e ne
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sfrutteremo il vitale serbatoio
di energie e creatività. ­
* direttore Centro Einaudi
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